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IL VOTO 
EUROPEO 

S'infrange il sogno di rimonta socialista 
Solo il 15 per cento scommette sul Ps 
L'alleanza di governo cala sulle politiche 
a favore dell'antifederalista de Villiers 

Schiaffo a Rocard, la destra regge 
Il magnate Tapie e un visconte stelle di Francia 
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Hanno vinto gli outsider, gli uomini senza partito: il vi
sconte Philippe de Villiers, ferocemente antieuropeista, 
portatore di un discorso prossimo a quello di Jean Marie 
Le Pen, e dell'ex presidente della squadra di Marsiglia, 
Bernard Tapie, malgrado le cento inchieste giudiziarie 
che pendono sulla sua testa. Ha perso più di tutti Michel 
Rocard, che vede compromessa la sua candidatura al
l'Eliseo. Meno astenuti del previsto: il 45 percento. ' ' 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 
O I A N N I M A R S I L L I 

• PARIGI. È la vittoria dei dissi- -
denti, Philippe de Villiers a destra e -' 
Bernard Tapie a sinistra. È la scon
fitta dei partiti tradizionali. Per-ilPs 
in particolare è una Caporetto. Il vi- , 
sconte de Villiers era accreditato 
dai primi exit-poli, ieri sera poco ' 
dopo le 22, del 12-14 per cento dei 
voti. Bernard Tapie stava tra il 10 e . 
il 12 percento. La maggioranza di V 
governo (Rpr e Udf insieme) rea-,. 
lizzava tra il 24 e il 27 percento, il 
Ps tra il 13 e il 16. Quanto al Pcf, si 
attestava tra il 6 e P8 per cento. 
Jean Marie Le Pen, da parte sua, si 
confermava tra il 9 e il 12 per cen- • 
to. Nessun'altra delle liste in corsa •• 
oltrepassava il 5 per cento neces- j 
sarto per ottenere una rappresen- ' 
tanza parlamentare europea. Una 
lettura politica del voto francese ri
chiede due criteri: il rapporto com
plessivo tra destra e sinistra e quel
lo tra europeisti e antieuropeisti. Il \ 
primo risulta riequilibrato: più o ' 
meno il 47 percento per la destra e 
il 46 per cento per la sinistra. Que- • 
st'ultima però si presenta in ordine 
molto più sparso della prima. Il suo -
pilastro, il partito socialista, registra 

il risultato più basso desìi ultimi 
vent'anni, Michel Rocard, il suo 
leader,,esce azzoppato dallo <«cpn-
tre .eleltotaJe. La destra, .può più 
agevolmente sommare i voti di 
ncogollisti e giscardiani con quelli 
di Philippe de Villiers. Facendo co
si, ritrova quel 40 per cento che la 
portò al governo poco più di un ' 
anno fa. Quanto al confronto tra
sversale tra europeisti e non, i pri
mi vincono largamente, bel oltre il 
50 percento. 

La sconfitta più dura la subisce 
Michel Rocard. Se si sommano i 
voti ottenuti da Tapie e da Jean • 
Pierre Chevènement (tra il 2 e il 3 
percento) si arriva ad un pelo dal 
risultato complessivo del Ps. L'ipo
teca sulla testa del segretario è du
plice. Riguarda innanzitutto la sua 
condizione di candidato naturale e 
dichiarato all'Eliseo il prossimo an
no. E in secondo luogo la sua lea 
dership dentro il partito. Il «big 
bang» rifondatore della sinistra ap
pare un lontano ricordo. Il ricorso > 
a Jacques Delors sembra a questo 
punto inevitabile. Il suo nome era 
già evocato nei primi commenti ic- > 

Il presidente Francois Mitterrand 

ri sera. Neanche per Edouard Bal-
ladur è una serata vittoriosa. Dovrà 
fare i conti con un importante set
tore della sua maggioranza che si 
riconosce nel discorso nazionalista 
di Philippe de Villiers. Anche la 
candidatura del primo ministro al
le presidenziali del prossimo anno 
appare indebolita. 

I due volti nuovi della politica 
francese sono dunque due cavalie
ri solitari, un visconte e un discusso 
finanziere. Bernard Tapie lavora in 

Gerard Cerles 

sintonia con l'ala mitterrandiana 
del Ps, quella spodestata da Ro
card nell'aprile del '93. Jack Lang, 
Pierre Joxe e tutta la vecchia guar
dia non hanno mai considerato 
Tapie come un avversario, anzi. Il 
presidente dell'Om Marsiglia gio
cherà senz'altro la sua carta al pri
mo turno delle presidenziali la pri
mavera prossima. E il suo bottino i 
andrà in dote a Jacques Delors, 
qualora decidesse di uscire dal ri
serbo e far atto di candidatura. È 

l'ultima speranza che resta alla si
nistra di concorrere alla prima cari
ca dello Stato e invertire la corrente 
politica generale, 

A mezzogiorno il tasso di parte
cipazione era tra i più bassi nella 
storia della Quinta Repubblica: 14 
percento. Ci si stava avviando ver
so un record. Il partito degli asten
sionisti minacciava di superare la 
barriera del 50,5 toccata ne! 1989. 
Nel pomeriggio però l'afflusso alle 
urne si è animato, e alle sette di se
ra il 44 percento degli aventi diritto 
al voto aveva già deposto la sua 
scheda. I maggiori dirigenti politici 
del paese, come al solito, hanno 
votato nei rispettivi borghi di cam
pagna. Francois Mitterrand è stato 
il primo a rispettare la tradizione a 
Chateau Chinon, dov'è stato sinda
co fino all'81. Ha fatto come sem
pre: voto in compagnia di sua mo
glie Danielle e poi pranzo nell'otti
ma locanda che lo ospitava nei 
lunghi anni in cui era primo cittadi
no. Jacques Chirac ha votato inve
ce nella sua rustica Corrèze. Il sin
daco di Parigi, considerate le sue 
ambizioni presidenziali e il suo 
passato (è stato il ministro dell'A
gricoltura più popolare degli ultimi 
decenni), deve tener vivo il legame 
con il suo campanile di campagna. 
Strette di mano e brindisi accom
pagnano di solito il rito del voto. 
Analoga scenetta per Giscard d'E-
staing a Charnaillère dalle parti di 
Clermont Ferrand, dove l'ex capo 
dello Stato ha l'abitudine di offrire 
un giro di aperitivi agli avventori 
del caffè che dà sulla piazza. Meno 
rustico Michel Rocard, che vota a 
Conflans Sainte Honorine, un co
mune della grande periferia parigi
na di cui è sindaco. Simbolico e 
premonitore il voto di Bernard Ta
pie a Marsiglia: le europee sono 
state un altro gradino per la sua 
ascesa all'ambita poltrona di pri
mo cittadino. Dovrebbe accadere 
l'anno prossimo. Da quello scran
no. Tapie potrà tessere molto più 
agevolmente il suo avvenire politi
co. In Francia è cosa nota: chi go
verna Marsiglia governa una bella 
fetta di potere nazionale. Con il 
sindaco si fanno i conti per desi
gnare i candidati alle presidenziali, 
lo si consulta per ogni grande deci
sione di pubblica amministrazio
ne. Come si vede, se l'urna era ieri 
europea i piedi di votanti e candi
dati erano ben piantati in terra di 
Francia. Un occhiolino a Strasbur
go e la testa alle presidenziali del 
'95. , . 

Ampia vittoria della destra post-franchista, il Psoe scende al 30 per cento, raddoppiano i comunisti 

Sorpasso in Spagna, Aznar batte Gonzalez 
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M A U R O M O N T A L I 

•> Hanno vinto i popolari di José 
Maria Aznar. E la destra risorge an
che in Spagna dando ai socialisti 
del premier Felipe Gonzalez un di
stacco di ben otto punti: il 38 con
tro il 30, ribaltando, cosi, il risultato • 
delle elezioni politiche di un anno 
fa. Si afferma, invece, Izquierda 
Unida, la sinistra ad egemonia co
munista, che conquisterebbe tra 9 
e 11 deputati: nelle precedenti ele
zioni ne aveva solamente quattro, 

I primi exit poli sono impietosi 
per Felipe e i suoi: il Pp avrebbe ot
tenuto tra 26 e 28 seggi mentre il 
Psoe oscillerebbe da 21 e 23 posti 
nell'assemblea europea di Stra
sburgo. La cosa è confermata an
che dai sondaggi effettuati sugli ' 

elettori all'uscita dei seggi per con
to dell'emittente radiofonica Cade-
na Ser. Ma non basta: i socialisti 
avrebbero perso la maggioranza 
assoluta anche in Andalusia, stori
ca roccaforte del Psoe e di Felipe 
Gonzalez, dove ieri si è votato an
che per le elezioni regionali. Se
condo i sondaggi effettuati sugli 
elettori all'uscita dai seggi, i cui ri
sultati sono stati trasmessi dalla tv 
di Stato, i socialisti dovrebbero di
sporre fra i 45 e i 48 seggi nel parla
mento regionale andaluso. Fino a 
ieri ne avevano 62 su 109 seggi to
tali. Ai popolari, per l'assemblea di 
Siviglia, i sondaggi assegnano fra i 
36 e i 39 deputati, mentre a Izquier
da Unida, tra 20 e 23. Bisognerà ve

dere, però, cosa succedere per la 
costituzione del governo regionale. 
L'Andalusia, comunque, è la spia 
precisa del cambio netto di orien
tamenti politici che si è verificato 
ieri nel paese iberico. • 

È la prima vittoria dell'opposi
zione di centrodestra in Spagna 
dopo la vittoria elettorale socialista 
del 1982, in seguito alla quale il 
partito non ha più lasciato il pote
re. L'elettorato spagnolo ha punito, 
dunque, il Psoe, afflitto da scandali 
finanziari e fortissimi sospetti di 
corruzione, premiando invece gli 
uomini di Julio Anguita. segretario 
del Partito comunista spagnolo e 
leader del rassemblement di sini
stra. E, adesso, la domanda di tutti 
è: Felipe Gonzalez si dimetterà? In
dirà nuove elezioni politiche in no
vembre? Molto dipenderà anche 
dall'atteggiamento di re Juan Car
los ma è ovvio che, a partire da sta
mane, Gonzalez si presenta agli 
occhi dell'opinione pubblica spa
gnola come un premier delegitti
mato. Va ricordato che già una vol
ta il monarca intervenne, in questo 
senso, costringendo, all'inizio degli 
anni ottanta, il centrista Suarez alle 
dimissioni e dando, in questo mo
do, il via libera all'ascesa socialista. 
Il primo ministro, ien notte, co
munque ù apparso sereno e sorri
dente. >Noi sappiamo vincere e 

perdere. Vi assicuro che le prossi
me le vinceremo...». 

Per ora le prime reazioni dei 
portavoce sono state prudenti. Con 
l'eccezione dello schieramento 
della Sinistra unita il cui rappresen
tante ha subito detto, ieri sera a 
Madrid, che Felipe Gonzalez «deve 
andarsene». Il portavoce del Psoe 
Joaquin Almunia, dal canto suo, si 
è limitato a confermare il successo 
dei popolari. «Dovremo congratu
larci con loro e, al tempo stesso, 
ringraziare quelli che ci hanno 
confermato la loro fiducia». Gon
golanti, ovviamente, i popolari e il 
capolista alle europee Abel Matu-
tes ha già affermato che «potrebbe 
l'inizio di un cambio politico in • 
Spagna». 
- In ogni caso il dado è tratto: ieri 

è finita l'era Gonzalez. Un anno fa, 
quando per la prima volta, il giova
ne Aznar rischiò di vincere, il gran 
leader dei socialisti spagnoli gettò 
nella competizione elettotrale, ad 
onta degli scandali che avevano 
squassato il partito e la vita pubbli
ca, tutto il suo prestigio, che era al
tissimo, e alla fine l'elettorato ci 
credette fino in fondo ridando fidu
cia al Psoe, che presentò nelle sue 
lista il magistrato Baltazar Garzon, 
il di Pietro iberico. La sera stessa 
della vittoria Ganzalez che sembra
va aver capito la lezione dichiarò 

solennemente: «da oggi cambia 
tutto». Basta con gli scandali, con 
un personale politico compromes
so, con l'arroganza del clan di Sivi
glia, Alfonso Guerra in testa. L'ope
razione non gli è riuscita. Ma non 
per cattiva volontà. 11 meccanismo 
da rompere, molto probabilmente, 
era troppo «inserito» nella politica e 
nella società spagnola, e quindi 
difficile, difficilissimo, da estirpare. 
E altri gravissimi scandali sono di
ventati pubblici. Quello più clamo
roso: la fuga del direttore della 
Guardia Civil, il prefetto Luis Rol-
dan, per qualche isola caraibica, 
con l'accusa infamante d'aver inta
scato miliardi di pesetas di tangenti 
per la ristrutturazione e la costru
zione della caserme della Guardia 
Civil, i carabinieri spagnoli. Quello 
più grave: l'arresto dell'ex governa
tore della Banca centrale di Spa
gna Marano Rubio, intimo di Feli
pe e del suo staff, che giocava in 
Borsa centinaia di milioni di pese
tas «sapendo» su quali aziende e ti
toli investire. A mò di corollario son 
venute fuori altre cose sul Psoe e 
sui suoi uomini. E la società civile 
spagnola stavolta si 6 ribellata. Il 
prestigio personale di Felipe. che 
molto si e impegnato per la cam
pagna elettorale regionale della 
sua Andalusia, non è bastato. E ai 
socialisti la corsa è apparsa subito 
in salita. 
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SOCIALISTI PORTOGHESI AL SUCCESSO 

Soares per un soffio 
sconfìgge i governativi 

• LISBONA. Soares rialza la testa, 
ma l'affermazione in Europa è di 
stretta misura. Il Partito socialista 
portoghese ha vinto sopravanzan
do, però, di poco gli avversari so
cialdemocratici. Anzi, secondo le 
ultime proiezioni il Ps riuscirà a 
spuntarla per una manciata di voti, 
attestandosi poco oltre il 34%. 1 pri
mi exit poli davano al Ps il 37.8%. 
Nel corso della notte, l'assesta
mento delle cifre ha ridimensiona
to la portata dell'affermazione: re
sta l'elezione di 10 deputati per il 
Ps. 1 socialdemocratici, al governo, 
si attesterebbero al 34% e otterreb
bero 9 deputati. Per il premier Ani-
bai Cavaco Silva, socialdemocrati
co, un risultato che smentisce tutti i 
sondaggi della vigilia, che annun
ciavano un sconfitta per il suo par
tito con 7 punti percentuale di 
scarto: nelle ultime politiche, co
munque, il partito di Cavaco Silva 
aveva ottenuto il 50,4%. C'è un sal
to di consensi del 20%, un abisso, 
che potrebbe abbreviare i mesi 
che stanno da qui alle prossime le
gislative. 

Mario Soares. l'intramontabile. Il 
presidente della Repubblica, il le-
daer storico del socialismo porto
ghese torna ad assaporare il gusto 
della vittoria, seppur di misura. So
no dieci anni che il Ps portoghese 
digerisce sconfitte. Il voto di ieri po
trebbe segnare il primo passo di 
una svolta politica che nel Porto

gallo comincia a profilarsi in vista 
delle politiche del prossimo anno. 
L'incognita sta proprio all'interno 
del partito di Soares fortemente di
viso. Cavaco Silva aveva chiuso la 
campagna elettorale con promes
se da europeista, proponendo di 
rilanciare l'occupazione nell'Unio
ne europea attraverso lo sviluppo 
di piccole e medie imprese, artigi-
natao e prodotto tradizionali. 

I portoghesi non credono trop
po al sogno europeo. Lo hanno di
mostrato con l'alta astensione alle 
urne e con la fiacchissima parteci
pazione alla campagna elettorale. 
Il tasso di astensione è stato di oltre 
il 60%, un record anche in Porto
gallo dove non si sono mai toccate 
le vette di partecipazione al voto 
dell'Italia. Sarà stato il giorno festi
vo, la bella giornata. Lisbona è sta
ta vuota per tutta la giornata, riani
mandosi solo in serata. In questo 
triduo, sabato, domenica e lunedi, 
a Lisbona si è festeggiato Sant'An
tonio, patrono della città, dove ri
siedono due terzi degli elettori por
toghesi. 

II partito di Soares toma a vince
re, dunque. Il centro democratico 
sociale arriva al 10,4% e conquista 
3 deputati. Comunisti e verdi insie
me raggiungono l'I 1.5% e 3 seggi a 
Strasburgo, perdendone uno ri
spetto all'89. Per gli altri dieci parti-
tini in corsa le possibilità di elegge
re un deputato a Strasburgo sono 
pressocché inesistenti. • 
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